BEATITUDINI 6°

Beati i miti

È strettamente legata alla “povertà/umiltà”: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 11, 29). Sono due aspetti di una medesima realtà. La Bibbia con un unico termine (= “anawim”) indica i “poveri di spirito e i miti”.

Chi non è il mite

Nel linguaggio moderno si usa il termine non nel senso biblico, ma piuttosto nel significato di “pacioccone”. Termine, questo, che indica tutto il contrario. Infatti, non è debolezza o facile accondiscendenza. Non è l’imperturbabilità di chi si controlla per calcolo o “politica”. Spesso, anzi, evoca colui che si lascia facilmente imbrogliare, che non riesce mai a cavarsela.

Chi è il mite

“I miti invece possederanno la terra” (Sl 36, 10). 

· “Ecco il tuo Re viene a te, mite, seduto su un’asina con un puledro” (Mt 21, 5).

· Mitezza è la capacità di capire che, nelle relazioni con gli altri, non si percorre la  strada con la costrizione e la prepotenza, ma con la persuasione e il calore dell’amore, con il dialogo. Cosa, questa, che non è debolezza, ma fortezza. Pertanto, chi è mite, non si risponde al male col male. Nelle conversazioni in lui non si trova malignità. Non usa parole pungenti o ironiche, non assume  atteggiamenti di superiorità.

· Mite è colui che mette fiducia piena in Dio. Per conseguenza non s’irrita, non fa polemiche, ma ha gran pazienza e sa attendere. Il vero mite non avanza pretese, scusa i difetti del prossimo pur non approvandoli, lo aiuta a correggersi ed anche, se ne parla, lo fa con benevolenza e utilità. Lontano da lui è il pettegolezzo.

· Si comprende allora il “perché erediteranno la terra”. Infatti, conquistano i cuori, suscitano simpatie più che per la cultura, la forza, l’intelligenza e altre qualità umane. Queste cose suscitano ammirazione, ma non amore; anzi spesso soggezione e timore.

· La mitezza è accompagnata dall’affabilità del carattere, ama la serenità e la pace. All’opposto della mitezza stanno l’asprezza e l’avarizia.
Gesù attira l’attenzione su di sé prima di tutto con la mitezza: 

“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio carico è leggero” (Mt 11, 28-30).

 “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (= miti) ” (Mt 11, 25). Gesù, in quanto mite, s’identifica ai piccoli.

· La nostra mitezza

· Siamo chiamati a rivelare la mitezza di Gesù attraverso l’esercizio della nostra. 

· Accogliere con amabilità gli altri, facendoli sentire a loro agio, circondandoli di bontà, con tanta comprensione per le loro fragilità e debolezze.

· Infondere fiducia nelle anime angustiate, sfiduciate, scoraggiate, stanche divenendo eco del “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e stanchi”.

· Consapevoli della nostra debolezza e peccabilità, essere indulgenti verso gli altri, comprensivi per quanto di male o di negativo è in loro, pur cercando con tutti i mezzi di liberarli. Il tutto con amore alla maniera del sole che scioglie senza rumori.

· Essere disponibili a condividere le loro pene, angosce, dolori mettendosi al servizio nel possibile aiuto anche se di fatto spesso non si sa cosa dire o cosa fare.

Tutto quanto sopra riuscirà, se siamo miti (= “piccoli”). Infatti, i “sapienti e gli intelligenti” (= i “pieni di se stessi”) complicano sempre la vita in ogni campo: morale, religioso, sociale, spirituale, volendo sempre l’ultima parola.

La semplicità della vita si riduce all’espressione di sant’Agostino: “Ama e fa ciò che vuoi”.

